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Cent'anni fa nasceva il presidente che sollevò gli Stati Uniti dalla 
Grande Depressione e li guidò fino al disegno del nuovo mondo sancito a Yalta 
L'inventore dei «discorsi davanti al caminetto» gettò le basi 
di un originale modello di stato, ma proprio oggi che il welfare state 
è in crisi molti ripensano al suo esperimento, e molti tornano a temerlo 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - L'America ha 
un Inesausto bisogno di eroi. 
Non le bastano le figure em-
blematìche emergenti per 
forza propria nel momenti 
cruciali della sua storia, e co
munque anche queste trasfi
gura In Immagini suggesti
ve. Franklin Delano Roose
velt è l'uomo del secolo ame
ricano, 11 San Giorgio che 
sconfigge 11 - drago della 
Grande Depressione (ma con 
l'aiuto di una guerra mon
diale), il condottiero che 
spinge gli Stati Uniti a di
ventare una superpotenza 1-
neguagllata. Le sfaccettatu
re della sua odierna immagi
ne pubblica fanno pensare 
più a un grande eroe che a 
un leader di un'epoca iden
tificabile nel suo nome. È il 
poliomielitico paralizzato a 
40 anni che diventa li trasci
natore di un popolo con 11 
culto della salute e della pre
stanza fisica, è l'aristocrati
co che intuisce le tragedie di 
milioni di senza lavoro e le 
trasforma in un gigantesco 
potenziale politico, è 11 chi
rurgo borghése che innesta 11 
capitalismo di Stato nelle fi
bre del capitalismo puro, è 1' 
improvvisatore che rompe 
gli schemi, sfida le tradizioni 
e, urtandosi contro le resi
stenze e la collera di tanti in
dustriali e finanzieari, ri
mette in moto la macchina 
schiantata della grande fi
nanza e della grande indu
stria. 

Ma anche un evento mino
re, se In qualche modo esce 
dalla norma, qui genera II bi
sogno di un uomo simbolo. 
Così è per le celebrazioni roo-
seveltiane. 11 loro eroe, effi
mero come tanti eroi dei 
mass media, è Peter Kovler, 
oscuro impiega to ministeria

le nato sette anni dopo la 
morte di Roosevelt e appas
sionato ammiratore del 
grande presidente. Scopre, 
all'lncirca un anno fa, che 
nessuna celebrazione straor
dinaria è prevista per 11 cen
tenario e allora 11 modesto 
travet mette in moto 11 mec
canismo che lo porta a di
ventare presidente di un co
mitato promotore di cui fan
no parte Kennedy, Harri-
man e 1 figli di Roosevelt. Le 
sue fatiche, in coincidenza 
con 1130 gennaio, culminano 
in una seduta solenne del 
due rami del parlamento, in 
tre mostre nella capitale, In 
un ricevimento alla Casa 
Bianca, In un revival roose-
veltlano nel mass media. 
Senza l'Iniziativa di Kovler, 
Franklin Delano Roosevelt 
— l'uomo che portò l'Ameri
ca dal collasso al primato 
mondiale — sarebbe rimasto 
vittima di una 'amnesia col
lettiva*, inconcepibile nel 
paese che ha dedicato un 
museo-memorlal perfino a 
Gerald Ford. Comunque 
grazie a Kolver, Roosevelt 
non è più un *eroe alla me
moria» e invece l'intrapren
dente funzionarlo ha il suo 
giorno di gloria come «eroe 
della memoria*. 

Ma è poi proprio vero che 
il centenario rooseveltiano 
rischiava di essere dimenti
cato? In realtà Roosevelt In
combe come una presenza 
vitale. La sua figura conti
nua a far storia a sé, in una 
combinazione di mito, no
stalgia, suggestioni polemi
che. L'America che pure so
spinge nella sua preistoria 
perfino la recentissima guer
ra vietnamita è ancora pro
fondamente coinvolta nelle 
grandi controversie degli 
Anni Trenta e Quaranta. Ha 

Chi ha 
paura di 
Franklin D. 
Roosevelt? 
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la memoria labile ma deve 
sempre fare 1 conti con que
sto spettro storico che da 
mezzo secolo con Un uà ad es
sere la massima unità di mi
sura polìtica. Tra le tante li
nee divisorie che semplicisti
camente si possono traccia
re, forse la meno arbitrarla e 
anche la più attuale è quella 
che separa tuttora roosevel-
tiani e antlrooseveltiani, 
consapevoli o inconsapevoli 
che siano. 

C'è un abisso tra J vecchi 
che piansero la sua morte co
me quella di un padre, 1 gio
vani che lo confondono con 
l'omonimo presidente Theo-
dorè (defunto nel 1909) e la 
gente d'età media che cinica
mente lo ricorda solo come 
'lo zoppo». Eppure, se si sca
va sotto le stratificazioni po
litico-generazionali, il dopo-

Roosevelt si può ridurre, cer
to - schematicamente, ma 
senza alterare la verità, a 
una lotta tra chi ha cercato 
di far fruttare la sua eredità 
e chi l'ha contestata. E Rea-
gan, in questo, ha recitato 
una parte decisiva. . 

È a Roosevelt che 11 neo-
conservatorismo imputa il 
*big government», cioè l'in
tervento del potere pubblico 
in tutti l campi dell'attività 
economico-sociale, dalla 
promozione di gigantesche 1-
nlzlative industriali, come la 
TVA (Tennessee Valley Au-
thorlty), all'invenzione della 
sicurezza sociale, dal soste
gno al produttori agricoli fi
no alle leggi per la protezione 
della natura. Ed è contro tut
to ciò che Reagan combatte 
in nome di un capitalismo 
selvaggio e senza freni. È lui 

Churchill, Roosevelt • Stalin alla conferenza di Yalta 

Il primo presidente 
della politica-spettacolo 

Agli occhi di »n europeo uégli anni 
Trenta, Franklin Delano Roosevelt (FDR 
in sigla) non poteva non apparire come 
l'immagine sfocata di un mondo lontano e 
diverso, conosciuto solo per mediazione, 
attraverso le forme culturali importate e 
la leggenda degli emigrati Negli anni 
Quaranta FDR assunse invece il volto e le 
fattezze della potenza americana in guer
ra che metteva piede in Europa per re
starci Sulla scorta di questa duplice iden
tificazione, resa duratura dalla sua morte 
allo scadere del conflitto, si sono giocate 
nel dopoguerra sia la vitalità di un mito 
(quello americano), sia il fascino esporta
bile del New Deal (quello dell'economia 
mista), sia la tenuta di un sistema inter
nazionale (quello bipolare). 

Cade ora il centenario della sua nasci
ta, e insieme il cinquantenario della vit
toria elettorale su Hoover, proprio nel 
pieno dell'opera di demolizione dei prin
cipali monumenti della sua vita politica: 
il welfare state e gli accordi di Yalta. 
Come già Lincoln e Wilson prima di lui, 
FDR interrompe un lavoro compiuto a 
mezzo, distratto dalla morte, senza la
sciare — si è detto — un legato intelligi
bile. Di qui il mai spento conflitto fra 
apologeti e denigratori 

Ma l'offuscarsi del «pianeta Roosevelt» 
è proprio definitivo? Non care. Molte 
delle qualità che egli applicò alla politica 
(di cui hanno parlato i suoi biografi da A. 
Schlesinger a F. Freidel a J.M. Burro) 
innovandola e anticipando il futuro. 
vengono comprese solo in questi anni. Si 
pensi all'uso dei media, oppure al •mas
saggio* della pubblica opinione attraver
so la radio e la «chiacchiera presso il ca
minetto». Ma si pensi anche all'attenzio
ne, non solo intuitiva, alle preferenze 
della gente sistematicamente studiate at
traverso l'analisi puntigliosa dei primi 
sondaggi d'opinione. Le masse cioè non 
erano solo «persuase* ma davano, inter
vistate statisticamente, la chiave del me
todo politico e suggerivano i temi della 
loro stessa persuasione. 

È però vero che FDR amava circonda
re di simboli e metafore moderni la sua 
vita pubblica e, forse, anche quella pri
vata. Il che esponeva questo pioniere 
dello Stato-spettacolo a folgoranti vitto
rie anche se spesso di Pirro. 

Ispiratore di una politica che agli inizi 
sembrava «radicale* ma che verso la fine 
della guerra diventerà in sostanza mode
rata, tanto da piacere anche ai Repubbli

cani, FDR fu in grado di rendere pra
gmatico l'idealismo senza perderne lo 
charme, e legittimare la Realpolitik fon
dandola su un genuino riformismo poli
tico e sociale. Diede davvero, a tirare le 
somme, più di ogni altro uomo dell'occi
dente, un segno al «secolo», una voce a-
scoltata agli Stati Uniti nel mondo, e per
fino un rimpianto mai venuto meno ne
gli «alleati-nemici» sovietici 

Tradotto in tempi e atti il mistero della 
sua ambivalenza si svolge tutto all'inter
no di due eventi colossali la Depressione 
e la Guerra. Catastrofi non provocate 
che diventano occasione storica di libe
razione della potenza statunitense nei 
mondo, e insieme opportunità unica di 
dare corpo e immagine nuovi al «Credo 
Americano». La cultura politica america
na, che non è mai riuscita a trovare un 
accordo sul suo ruolo storico, tende oggi 
a rinchiuderlo entro il perimetro della 
politica interna attribuendo, al sistema 
politico statunitense, i limiti e gli errori 
della sua politica estera. 

Yalta resta ovviamente l'interrogativo 
più scottante. Il giudizio così negativo 
che da molte parti ricade su Yalta (e 
quindi su FDR) andrebbe tuttavia rivisi
tato. Storie dettagliate di quelle memo
rabili giornate in Crimea, nonché la let
tura dei documenti e delle memorie, non 
svelano quello che resta del «segreto* di 
Yalta. Che è quello di una doppia inter
pretazione degli atti e dei negoziati che a 
quegli atti formali condussero. 

D'altra parte, sul momento, nessuno 
fece obiezioni ai risultati. Stalin parve 
agli anglo-americani «molto condiscen
dente». «I Russi — scrive Yergin — fece
ro molte più concessioni degli Occiden
tali e quando presentavano delle propo
ste erano delle semplici riedizioni di 
quelle suggerite dagli Occidentali in pre
cedenza». Ciò che non venne risolto in 
quella sede — com'è ultranoto — furono 
il puzzle polacco e ovviamente la que
stione tedesca. Sembra certo invece che i 
Tre Grandi a Yalta fossero ben consape
voli del fatto di aver adottato ccnsen-
sualmente un metodo di interazione per 
il futuro basato sul riconoscimento degli 
interessi se questi erano vitali, nonché 
delle reciproche zone d'influenza. In 

2uella sede, da Roosevelt a Stalin a 
Churchill, tutti sapevano bene che si 

mettevano le fondamenta di un ordine 
mondiale, che allora parve tripolare ma 
che ben presto fu bipolare. 

E' dunque questa la prova dell'inge
nuità e/o dell'incapacità di un Roosevelt 
stanco e malato, inetto a fare argine con
tro le pretese di «sicurezza» di Stalin? Ov
vero. più credibilmente, Yalta e la sua 
ambiguità non sono che un episodio del 
modo consueto in cui FDR faceva politi
ca in patria? Basterà guardare alla ge
stione del New Deal fra il 1933 e la guer
ra. Nato per far uscire l'America dalla 
Depressione, fu sotto questo profilo, un 
fiasco quasi completo. Nel 1937 una crisi 
recessiva si abbatte sull'economia in leg
gera ripresa e la stende di nuovo a terra. 
Nel 1941, al momento dell'entrata in 
guerra, gli Stati Uniti avevano ancora 10 
milioni di disoccupati (il 20% della forza 
lavoro). 

Eppure il New Deal fu una bomba po
litica che modificò radicalmente le strut
ture e i meccanismi di funzionamento 
dello Stato federale, inferendo sul siste
ma partitico. La coalizione rooseveltiana 
del 1932, stabilizzata nelle elezioni del 
1936 con la riconferma del mandato a 
Roosevelt, mutò il Partito Democratico 
in partito di maggioranza per cinquant* 
anni (fino al 1980). ispirando perfino un 
Presidente come Reagan che spesso si è 
richiamato a FDR per dare un antenato 
illustre al suo progetto di riforma istitu
zionale e finanziaria del Governo fede
rale. 

Accoppiando quindi una forte volontà 
innovatrice ad una singolare duttilità 
tattica. FDR adattò queste virtù politiche 
alla politica estera. Pragmatista assoluto 
non esita a trasformarsi in tetragono «iso
lazionista» fino al 1937, dopo esser stato 
da sempre un «internazionalista* wilso-
niano convinto, per poi minarne le fon
damenta gradualmente attraverso l'uso 
strumentale di concetti radicati nella 
tradizione politica americana, come il 
neutralitmo e la sicurezza continentale 
delle Americhe. Questa stessa ambiguità 
di termini e concetti, della quale sarà ac
cusato fin dall'inizio, è contenuta negli 
strumenti diplomatici di Yalta. 

Gli «assiomi di Yalta», come qualcuno 
li ha definiti, gli sono propri molto più di 
quanto, sia ad Ovest come ad Est, si vo
glia far credere. Ma Yalta era una fase di 
passaggio al dopoguerra: non era già il 
dopoguerra. Quando il discorso fu ripre
so. a Potsdam pochi mesi dopo, era trop
po tardi. Roosevelt era già uscito di scena 
definitivamente. 

Carlo M. Santoro 

che lammette gli esclusi*. 
Ronald Reagan non ambi
rebbe ad essere l'antiroose-
velt sé Roosevelt fosse sol
tanto un nome Illustre da li
bri di storia. L'attualità dell' 
uomo emerge tanto dallo 
sforzo in atto per ribaltare le 
sue Idee e la sua politica 
quanto dal potere suggestivo 
che le sue audacie emanano 
mezzo secolo dopo gli Indi
menticabili *cento giorni». 
Allora milioni di disperati lo 
salutarono come un salvato
re, oggi un'Intera nazione 
capisce che con lui comincia 
l'America moderna. Ma 
Studs Terkel, l'autore del più 
bel libro di testimonianze sui 
drammi e sulle infamie della 
Grande Depressione, ha rac
contato solo ora a quali ra
ptus di furore potesse arriva

re l'odio per Roosevelt, un 
anno dopo la morte. Quando 
nel 194611 profilo del 32°pre
sidente apparve per la prima 
volta sulle monetine da 10 
centesimi (il udirne»), il boss 
di Terkel le buttava via be
stemmiando contro ài gran
de distruttore», li ^traditore 
della sua classe», lo *scìanca-
to» che aveva ^inflitto all'A
merica danni irreparabili». 

Il calo di popolarità del 
reaganlsmo lo si misura an
che dal filo di simpatia che 
corre nelle rievocazioni del 
presidente che spostò il 
quartier generale da Wall 
Street a Washington e lasciò 
l'orma più profonda nella vi
ta politica, nella pratica di 
governo e nei meccanismi i-
stltuzlonali. Perfino l'antica 

polemica, tipica della guerra 
fredda, sulla debolezza che 
avrebbe dimostrato a Yalta 
net confron ti di Stalin slèat-
tenutata. Le colpe che gli si 
imputano sono solo due: l'in
ternamento dei cittadini sta
tunitensi di ascendenza 
giapponese dopo Pearl Har-
bour e la scarsa sensibilità 
mostrata nei confronti del 
grande massacro degli ebrei 
ad opera dei nazisti. Anche 
se qualche suo collaboratore 
ritiene che egli non ebbe pie
na conoscenza dell'Industria 
della morte Inventata dall' 
uomo che andò al potere In 
Germania 32 giorni prima di 
lui e finì suicida, in un bun
ker, 18 giorni dopo la sua 
morte. 

Aniello Coppola 

E tutta l'America 
si ritrovò sullo 

«Mister Smith va a Washin
gton». Andandoci, porta in Se
nato non tanto il peso dei pro-
Memi dell'ora, ch'egli neppur 
conosce, quanto la sua rettitu
dine di cittadino medio, lo 
slancio ingenuo ma testardo 
dell'uomo della strada. Siamo 
nel 1939 e Frank Capra azzec
ca qui il più rooseveltiano dei 
suoi film: la favola bella dei 
giovanotto onesto, armato de
gli ideali di giustizia e del di
ritto a esprimerli che tien te
sta con l'ostruzionismo parla
mentare a un politicante cor
rotto; fuori, i boy-scouts lo aiu
tano a trionfare sull'onnipos
sente trust sostenuto dalla 
grande stampa del capita-
IcQuesto cinema rispecchiava 
un utopismo sincero in sinto
nia con lo spirito popolare e 
con i miti correnti del New 
Deal. 

Personalmente Roosevelt a-
veva capito il cinema più di 
altri politici Fin dall'inìzio del 
suo mandato presidenziale 
(1933) fu molto abile ne! trat
tare Hollywood e non compi 
rerrore di alienarsi un'indu
stria ch'era tra le prime d'A
merica sotto il profilo econo
mico. Seppe invece associare 
lo spettacolo più importante 
perii pubblico al suo disegno 
riformatore, alla sua crociata 
contro la crisi. 

Se ne videro subito i riflessi 
positivi La Depressione era 
entrata sugli schermi col cre
pita» dei mitra, nel suo aspetto 
gangsteristico. Soltanto i cine-
giornali della Film and Photo 
League documentavano scio
peri, marce della fame e moti 
di protesta. Ma erano agli an
tipodi di Hollywood e quasi 
ntnu-w li conosceva. Ebbene, 
proprio nel *33, nel film -La 
dama delle luci», un regista 
sociale come Merryn LeSoy si 
converti al musical e il suo co
reografo Burby Berkeley mo
stri in un balletto la realtà dei 
disoccupati 

I contadini intesi come ca
tegoria sociale non erano ap
parsi frequentemente in cine
ma: allora apparvero, da -No
stro pane quotidiano- (1934) di 
Vidor a «Furore- (194f) di 
Ford. E i problemi della terra 
non erano mai esistiti: cetnin-

a esistere nel grande 
di Lorentx, 

di Flaherty.di Ivens. Di operai 
se n'erano visti ancor meno; 
ma adeso» anche il vagabondo 
Charlot diventava un operaio 
atta catena di montaggio in 
-Tempi •.•derni» (INC). E le 
battaglie per la giustizia e con-
tro la vtalrma oscurantista a» 
sumevano un risalto inedito: il 
linciaggio, per citare un solo 
tema, ni successivamente al 
centro di -Furia-nMS,Long), 
di «Vendetta* (1S37. LeRoy), di 
•Sotto I ponti di New York* 
(19J7, Santoli) dove si evocava, 

Che rito Chapfcn «n 
una scena del 
«Grande 

maturazione del cinema ame
ricano, sia quello di Holly
wood, sia queùo indipendente
mente per le più raccolto, dal 
1936 in poi, attorno alla Fron-
tier Film newyorkese di Paul 
Strano. Dalla posizione libera
le il presidente passo, con e> 
guale accortezza, ad una phi 
radicale, man mano che i con
flitti sociali si acutizzavano. 

Essi esplodevano non sol
tanto nelle fabbriche (e i cine
giornali ufficiali oeiie grandi 
case tacevano o censuravano), 
ma neBa stessa Hollywood che 
comincio da allora, ben prima 
del maccartismo, ad apparire 
come un «covo di comunisti» 
semplicemente perche, ad e* 
sempio, gli sceneggiatori si 
battevano per i loroairitti. Se
condo la testimonianza di 
John Howard Lawson, Roose
velt nutriva dei pregiudìzi nei 
confranti degli attori (-pensa
va che fossero gente poco rac
comandabile-) mentre ritene
va «gente veramente seria- gli 
scrittori della sceneggiatura, 
che per lui erano •fcreatori 
del rum». E non aveva poi tutti 
i torti, sia nel primo caso, sia 
n e i SW.WW10. 

Intanto si oscurava forix-
sonte internaaienale, e qui c'è 
la testitnonianxa di Jori» 1-
vena che presento con Hemin
gway, autore del commento 
parlato, «Terra di .Spagna- al 
presidente, fi quale non as
sunse l'aperta posizione politi-
c- -Ite esfifone si aspettavano 
(e ch'egli presummhnente 
non poteva prendere, se si 
pensa con quale eatilHà anche 
m eroica *Mfi*wt B̂ OTVK I-M 
il dm ami mari., oggi ritenuto 

\\ Dtefte pero un 

che fu 
gerì di apiagae aaegho nel rum 

che gli spagnoli si battevano 
non solo per il loro governo, 
ma anche per le terre lasciate 
•arbitrariamente» incolte dal 
•vecchio sistema». 

Abbiamo appena visto nel 
ciclo televisivo, su Spencer 
Tracy, in un curioso dramma 
patriottico di Cukor del 1942, 
che un eroe nazionale si rivela 
un fascista. Sul piano interna
zionale, la minaccia del nazi
smo e del fascismo era ormai 
in atto. Chaplin la affrontò da 
par suo nel 194t con «H grande 
dittatore». E anche i temi di 
fondo «interni» trovarono 
pronto all'appuntamento un 
cinema che può ben dirsi roo» 
«evettiano, e questa volta nel 
senso più alto. Per esempio il 
ruolo svolto dalla stampa rea
zionaria capeggiata da Hearst 
ispirò criticamente Orson 
Welles per il suo folgorante e-
sordio nel 1941: -Citizen Ka-

Ma il film più americano di 
tutti, quello che -dal punto di 
vista del proletariato» docu
mentò e cantò le sue lotte per i 
diritti civili, sindacali e politi
ci, fu realizzato da Paul 
Strand eda Leo Hurwitz tra il 
1938 e U'42, Dartendo dalle ri
sultanze pochissimo divulgate 
della commissione senatoriale 
LaFoUette sulle repressioni 
della polizia e dello Stato, Si 
chiamava « Native Land» 
(Terra natta) e fu pronto 
quando era ormai troppo tar
di: l'unità nazionale per la 
guerra antifascista ne sconsi
gliava la distribuzione. Non si 
seppe perciò che il cinema a-
merkane aveva pi Odetto an
che un poema tratta letta di 
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I nuovi 
nemici di 

quel vecchio 
«new deal» 

Q UANDO Franklin Delano Roosevelt si insediò, nel 1933, 
alla Casa Bianca, la situazione economica degli Stati Uni

ti era disastrosa: in tre anni, da quando, nell'ottobre del '29, il 
crollo della Borsa aveva innescato un processo cumulativo di 
crisi a catena investendo 11 sistema finanziario e quindi le 
attività produttive; dal «giovedì nero» di Wall Street, in tre 
anni il reddito nazionale americano si era ridotto a meno 
della metà, i prezzi erano caduti di un quarto, la disoccupa
zione era balzata da quasi un milione e mezzo a circa 13 
milioni, passando dal 3,2% al 25% di tutta la forza di lavoro. 
Milioni di persone non avevano letteralmente di che vivere, 
mentre le fabbriche chiudevano una dopo l'altra. SI verifi
cava così il paradosso tipico di un'economia capitalistica: ad 
un polo, la miseria delle classi lavoratrici e la rovina dei 
piccoli produttori; all'altro polo, abbondante ricchezza poten
ziale sprecata, capacità produttiva inutilizzata. 

La politica economica di Roosevelt, il cosiddetto «new 
deal», fu un insieme di esperimenti, di tentativi, di innovazio
ni, spesso contraddittori, che puntarono ad eliminare quel 
paradosso, a congiungere 1 bisogni di consumo insoddisfatti 
delle masse disoccupate con l'esigenza della ripresa produtti
va, di una più elevata utilizzazione degli impianti e delle 
attrezzature disponibili. L'equazione non era facile a risolver
si. Si trattava di dotare i disoccupati di un potere d'acquisto 
che permettesse ai bisogni di consumo di esprimersi sul mer
cato, di diventare cioè domanda pagante (perché questa è la 
forma in cui in una società capitalistica 1 bisogni umani di
ventano economicamente rilevanti). E al tempo stesso era 
necessario evitare ogni contraccolpo indiretto che una politi
ca di sostegno della domanda potesse trasmettere alle impre
se private riducendo i margini di profitto oppure peggioran
do le aspettative del mondo degli affari. 

R OOSEVELT e i suoi collaboratori non ebbero piena co
scienza di questa difficoltà intrinseca che si trovavano ad 

affrontare. Alcuni degli interventi che il «new deal» realizzò, 
sfuggirono alla contraddizione. Mi riferisco al finanziamento 
su vasta scala di lavori pubblici e di opere di utilità sociale, 
con cui in varie fasi, a partire dai primi cento giorni della 
nuova amministrazione, milioni di disoccupati furono mobi
litati, messi al lavoro, pagati con tariffe salariali pure diffe
renziate. Il più generoso e intraprendente tra i collaboratori 
di Roosevelt, Harry L. Hopkins, alla fine del 1933 riuscì a 
creare in due mesi quattro milioni di posti di lavoro mettendo 
nei libri paga del governo non solo disoccupati comuni ma 
anche intellettuali, attori, pittori, bibliotecari, che erano stati 
gettati sul lastrico dalla crisi. E a chi lo criticava perché 
spendeva denaro dei contribuenti per allestire spettacoli, per 
far dipingere con affreschi gli edifici pubblici, per catalogare 
archivi, insomma per far lavorare gli intellettualiKHopkins 
rispondeva: «Ma si devono pure procurare di che mangiare, 
come ogni altro». 

Così l'amministrazione Roosevelt aumentò il potere d'ac
quisto della collettività in una forma che non produceva, 
almeno nell'immediato, alcun effetto negativo indiretto stili' 
impresa privata. Anzi, al contrario, 11 mondo degli affari av
vertì da quella politica immediatamente ed esclusivamente 
un beneficio perché la domanda pagante saliva e la produzio
ne poteva essere esitata e 1 prezzi stabilizzati. 

M A ALTRI interventi varati dai «new dealers» si scontra
rono con gli interessi costituiti e misero in luce quella 

contraddizione che prima si notava. Si trattava di tutti quegli 
interventi che interferivano nel settore privato o dal lato del 
mercato oppure dal lato dei costi e in particolare dei costi da 
lavoro. Nei «cento giorni» Roosevelt varò alcune misure, co
me la Commissione per la Borsa (SEC) — poi definitivamente 
approvata nel *34 — e l'assicurazione federale sui depositi 
bancari, che regolamentavano la sfera di attività del capitale 
finanziario. I banchieri americani protestarono ma ebbero 
poco ascolto per il largo discredito che avevano accumulato 
nell'opinione pubblica in seguito al crollo della borsa e alla 
chiusura obbligata degli sportelli bancari. Inoltre la borghe
sia produttiva, gli Imprenditori, non si mostravano in genere 
ostili ad una regolamentazione della borsa e della finanza. I 
problemi vennero a Roosevelt e ai suoi collaboratori in parti
colare su altri due provvedimenti. 

n primo fu la nascita dell'autorità della vallata del fiume 
Tennessee (la TVA), cioè di un'agenzia governativa incarica
ta di un ambizioso programma di regolazione delle acque, di 
navigazione fluviale e di produzione dell'energia elettrica. La 
TVA in sette anni riuscì a costruire 21 impianti idroelettrici 
vendendo energia ad un prezzo che era all'lncirca la metà di 
quello praticato dall'industria elettrica privata. Si trattava 
chiaramente di un'invasione dei pubblici poteri in un settore 
che veniva considerato riserva di caccia tradizionale dell'im
presa privata. Era un precedente pericoloso ed inquietante 
per il mondo degli affari. 
I 9 ALTRO esperimento del «new deal* che portò a un duro 
"-' scontro — risoltosl con la sconfìtta di Roosevelt in segui
to al verdet to di Incostituzionalità emesso nel maggio del 
1935 dalla Corte Suprema degli Stati Uniti — fu il tentativo di 
introdurre dei «codici» nella fissazione dei prezzi e dei salari 
per le attività private, mediante un'agenzia chiamata NRA 
(National Recovery Admlnistration, amministrazione per la 
ripresa nazionale). Fu giudicata una interferenza inammissi
bile nella libertà di iniziativa privata. Ed era anche tecnica
mente incoerente perché da un lato puntava a tutelare 11 
livello dei salari reali e dall'altro lato mirava a sostenere 
prezzi e profitti. 

Ricevuto il secondo mandato presidenziale, Roosevelt si 
avviò su sentieri apparentemente più sicuri. Diede ascolto ai 
sostenitori di una politica del bilancio pubblico più «sana*, 
cioè meno espansiva. Come risultato del taglio della spesa 
pubblica, l'economia degli Stati Uniti precipitò, nel 1937-*38, 
nuovamente nella depressione. La disoccupazione sai) in po
chi mesi di due milioni, la produzione industriale diminuì 
severamente. Nel 1939 ancora c'erano quasi nove milioni e 
mezzo di disoccupati. Solo Io scoppio della seconda guerra 
mondiale e il coinvolgimento degli Stati Uniti riportarono 
rapidamente alla prosperità economica. 

I N SOSTANZA, la politica economica del «new deal*, giudi
cata dopo clnquant'anni, mostra tutte le possibilità e I limi

ti di un'operazione riformatrice concepita e realizzata «in 
grande* «all'interno dei rapporti di produzione capitalistici». 
Ma questa politica, il tipo di spesa pubblica cui metteva capo, 
entrava immediatamente in conflitto con la produzione pri
vata quando il governo pretendeva di produrre merci in con
correnza con le imprese. E vi entrava In conflitto indiretta
mente anche quando 11 governo non invadeva la sfera mer
cantile e si limitava al lavori pubblici e allo sviluppo del 
servizi collettivi. 

n mondo degli affari, come ha osservato M. Kaleckt, è 
ostile ad una politica di sostegno «permanente* all'occupazio
ne perché questa rafforza 11 potere contrattuale della classe 
operaia, mina la disciplina nelle fabbriche, attenua la neces
sità di lavorare per guadagnarsi da vivere. Ciò spiegherebbe 
la recessione del 1937-*38 come dovuta ad una specie di «ciclo 
politico* degli affari. E ciò può spiegare in parte l'approdo 
attuale a cui 1 governi dell'area occidentale sono pervenuti, 
con qualche eccezione. L'Indifferenza Terso l'aumento della 
disoccupazione, la rinuncia deliberata a manovrare il bilan
cio pubblico per contrastare il ristagno produttivo, l'accani
mento contro le conquiste dello «stato del benessere** l'enfasi 
sul pericolo dell'Inflazione, collocano la congiuntura econo
mica del nostri giorni e la condotta del pubblici poteri appa
rentemente agli antipodi rispetto agli esperimenti di Roose
velt, ai tenutivi di riforma del «new deal*. 

Ma a ben vedere il punto di arrivo odierno ha molte radici 
negli anni 30 e nel conflitti allora emergenti o nei semi allora 
piantati. Nell'aver preteso che la classe operala scomparisse 
come agente sociale dalla scena perché garantita dal pieno 
Impiego e dal servizi sociali. Nell'aver preteso che le ingenti 
risorse manovrate dalla pubblica arnnitalstraxtone potessero 
indifferentemente subire qualunque destinazione per quanto 
improduttiva fosse. Nell'aver preteso che le regole del gioco 
del mercato capitalistico potessero modificarsi senza traumi 
e per procedimento Indolore. 

Moriono D Antonio 


